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STIPENDI DA SUPERMANAGER:
IL PARERE DI UN PENDOLARE
Caro direttore,
scrivo in merito al commento di Fran-
cesco Riccardi a pagina 2 di “Avvenire”
del 22 marzo, sui tagli proposti da Ren-
zi per gli stipendi dei supermanager.
Naturalmente i diretti interessati, in
primis l’Ad di Ferrovie dello Stato, non
sono d’accordo: infatti la replica di Mo-
retti è stata: «Se tagliano gli stipendi in
tanti ce ne andremo». Sono un pendo-
lare nella tratta Genova-Savona-
Torino e ogni giorno prendevo il treno
per recarmi al lavoro a più di 100 chi-
lometri di distanza e come me tanti al-
tri: insegnanti, studenti, operai … Di-
co “prendevo” perché attualmente a
causa della grave crisi, lavoro con un
contratto di solidarietà solo due gior-
ni a settimana. Vorrei dire al signor Mo-
retti che, se lui se ne andrà per paura
di prendere meno di 850mila euro di
stipendio all’anno, nessuno di noi pen-
dolari piangerà, nessuno si dispererà.
I tagli effettuati per riportare i bilanci
in attivo, sono stati devastanti per i
viaggiatori. Sono stati eliminati nume-
rosi treni, anche in orari strettamente
necessari ai pendolari, senza alcuna
attenzione ai loro reclami e alle loro
proteste. La carenza di manutenzione
causa frequenti guasti e quindi ritardi,
disagi, disservizi vari e soprattutto ri-
petute soppressioni di convogli. Inol-
tre sono aumentati i costi (il mio ab-
bonamento in tre anni è salito di oltre
il 30%). Come dice bene Riccardi, ciò
che fanno spesso questi manager è
“creare valore” per gli azionisti, senza
salvaguardare le necessità degli utenti
e il bene comune. Certo abbiamo le
Frecce Rosse che funzionano bene, ma
non si può negare che sono riservate a
una fascia di viaggiatori che può per-
mettersi il costo più elevato dei biglietti.
Nemmeno la Freccia Bianca che ho

preso l’estate scorsa da Firenze a Or-
vieto era all’altezza del suo prezzo, vi-
sto il ritardo, la scarsa pulizia e la sco-
modità delle carrozze. Penso che Mo-
retti non viaggi abitualmente sui treni
dei pendolari, come un vero manager
dovrebbe fare, per rendersi davvero
conto di come funziona l’azienda che
dirige. Con grande stima per il prezio-
so lavoro che “Avvenire” svolge ogni
giorno, la ringrazio e saluto.

Luigi Giusto
Varazze (Sv)

PUTIN E LA CRIMEA:
L’OCCIDENTE IMPARI LA
LEZIONE
Gentile direttore,
ho trovato molto esaurienti gli arti-
coli di “primo piano” sviluppati su
“Avvenire” del 26 marzo lungo il filo
rosso del “Dopo lo strappo sull’U-
craina“. Mi pare di poter conclude-
re che l’Occidente, Usa compresi, si
sia letteralmente lasciato “gabbare“
dalla “volpe” Putin. Mi ha colpito l’a-
nalista americano Hill quando af-
ferma che la tattica del presidente
russo è appunto «quella di aspetta-
re e agire solo quando i suoi avver-
sari sono impreparati». Proprio la
strategia della volpe. Come scriveva
giorni fa anche un altro lettore, era da
ingenui non aspettarsi che la Russia
avrebbe cercato di mettere le mani
sulla penisola di Crimea. Anche Hill
dice che la Casa Bianca «deve anco-
ra imparare a indovinare il gioco di
Putin, cercando di isolarlo in modo
preventivo e non a fatti compiuti».
Che ciò serva almeno da lezione al-
l’Occidente, tenendo ora alta l’at-
tenzione su altre possibili mosse rus-
se, in particolare sulla parte est del-
l’Ucraina.

Clemente Carbonini 
Tirano (So)

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Il re che servì i poveri
per costruire la pace

mate i poveri e Dio vi garantirà la pace: è questa l’ere-
dità spirituale lasciata dal beato Amedeo IX di Savoia.

Un testimone della fede nobile, un sovrano che non disde-
gnò nemmeno da duca la compagnia degli ultimi, degli af-
famati, che alle volte sedevano alla sua mensa.
Era nato nel 1435 in Alta Savoia, il padre era Ludovico I
di Savoia, dal quale nel 1464 ereditò il ducato. Nel 1452
sposò in un matrimoni combinato Jolanda di Valois, fi-
glia del re di Francia: i due trovarono profonda affinità so-
prattutto nella scelta di vivere secondo il Vangelo, ma sen-
za per questo rinunciare alle responsabilità di governo,
ed ebbero otto figli.
Amedeo condusse una vita austera e, segnato dall’epilessia,
morì nel 1472 a Vercelli.
Altri santi. San Zosimo di Siracusa, vescovo (VI sec.); san
Leonardo Murialdo, sacerdote (1828-1900).
Letture. 1 Sam 16,1.4.6-7.10-13; Sal 22; Ef 5,8-14; Gv 9,1-41.
Ambrosiano. Es 34,27-35,1; Sal 35; 2 Cor 3,7-18; Gv 9,1-38b.
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Amedeo IX
di Savoia

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
sono un medico di medicina generale,
Conosco molto bene cosa comporta
essere un pubblico ufficiale. Ritengo
che la distinzione giuridica operata
dalla Cei tra “pubblico ufficiale” e
“comune cittadino” sia non
applicabile al mandato pastorale di un
vescovo, qualora venga a conoscenza
di un reato così schifoso e abietto
come un atto di pedofilia. In questo
caso un vescovo deve sentire il dovere

di denunciare a prescindere dal suo
status giuridico. Se non lo fa, è meglio
che smetta quei panni. Un successore
degli apostoli non sarà un pubblico
ufficiale, ma non può nemmeno
dimostrarsi un pubblico fariseo… I
bambini , i minori, le persone in
situazione di inferiorità psicologica
sono indifesi e, quando subiscono
abusi, non sanno cosa è un pubblico
ufficiale, ma sanno molto bene cosa è
il dolore, un dolore immenso fino alla
morte... Mascherarsi dietro un
paravento giuridico è assolutamente
vile, meschino e osceno: «Chi invece
scandalizza anche uno solo di questi
piccoli che credono in me, sarebbe

meglio per lui che gli fosse appesa al
collo una macina girata da asino, e
fosse gettato negli abissi del mare.
Guai al mondo per gli scandali! È
inevitabile che avvengano scandali,
ma guai all’uomo per colpa del quale
avviene lo scandalo!» (Matteo 18, 6–7).
Non entrerò più in una chiesa,
direttore, fino a quando non ci sarà un
revisione radicale di questo
atteggiamento vile, e le garantisco che
sono un cattolico convinto. Dio
protegga Papa Francesco che sa
riconoscere molto bene chi è un
sepolcro imbiancato.

Giovanni Manera,
Villar San Costanzo (Cn)

Pedofilia, gli strani insinuati dubbi
e la limpida linea «morale» della Cei

Molti hanno
appreso la

notizia delle
Linee guida
dei vescovi
italiani da

fonti almeno
piuttosto

superficiali 
o prevenute

Continui pure a entrare con convinzione e serenità
in chiesa, caro dottor Manera. Posso, infatti, dirle che è stato
informato male e, dunque, mi pare evidente che venerdì sera,
quando mi ha inviato la sua mail, avesse ricavato la notizia
che tanto l’ha scossa da fonti (in tutto o in parte) non limpide
e forse anche un po’ avvelenate o, almeno, diciamo così, con
addetti al “controllo di qualità” piuttosto superficiali o
prevenuti. Cioè, di fatto, ostili – prima ancora che alla Chiesa
cattolica – alla pura e semplice verità dei fatti. La Cei ha dato
indicazioni precise ai vescovi italiani a proposito di eventuali
casi di pedofilia: essi hanno il «dovere morale di denunciare»
oltre a quello di «collaborare con le autorità civili» e questo
anche se, secondo le leggi della Repubblica essi non sono
“pubblici ufficiali” e dunque come ogni altro cittadino non
sono formalmente obbligati a rivolgersi alle autorità
giudiziarie o di polizia. Venerdì mattina, i giornalisti avevano
interrogato sulla questione il vescovo Galantino, segretario
generale della Cei. E lui aveva spiegato con chiarezza che un
Pastore cattolico «ha il dovere morale di favorire la giustizia
che persegue i reati: non è il difensore d’ufficio del sacerdote
eventualmente accusato. È un padre per tutti, soprattutto è
padre per chi avesse subìto abusi. E deve agire di
conseguenza, cioè prendere decisioni concrete». Ieri, poi, il
cardinale Bagnasco, di nuovo interpellato dai cronisti, è
tornato a sottolineare questo punto, ricordando che per un
cattolico «l’obbligo morale è ben più forte dell’obbligo
giuridico, e impegna la Chiesa a fare tutto il possibile per le
vittime». Questo significa collaborare con la giustizia italiana,
e operare comunque per fermare il male, anche nel caso in
cui le stesse vittime di abusi sessuali e i loro familiari
chiedano di non essere «messi in piazza», cioè non vogliano
una pubblica denuncia. Posso aggiungere, gentile amico, che
quando la circostanza è certa anch’io sono come lei per la
pubblica e civile denuncia di ogni violenza: da chiunque,
contro chiunque e in qualunque modo sia stata compiuta. E
tuttavia, anche solo per la mia esperienza di cronista, devo
riconoscere che segnalazioni e racconti tristissimi e

sconvolgenti (riguardanti i più diversi crimini contro la
persona) sono non poche volte accompagnati dalla richiesta
di un assoluto rispetto della privacy delle vittime. Magari una
situazione simile è capitata anche a lei, che – se ho ben capito
– è “medico di famiglia”. Da quel che mi scrive non ho dubbi
sul fatto che lei, come me, pur pensando che il silenzio in certi
frangenti sia un danno, pur spingendo per un’azione di
giustizia rapida e per quanto possibile riparatrice, si
preoccuperebbe di non fare nulla che possa ferire
ulteriormente le persone offese. Beh, immagini quante volte
più che a noi può accadere questo a un vescovo o a un
sacerdote, a un religioso o a una religiosa, a un un educatore
impegnato in parrocchia, negli oratori o in una delle tante
realtà associative cristiane. E non perché in ambienti
ecclesiali avvengano con più frequenza questi misfatti, anzi è
vero il contrario. Ma perché accanto alle persone colpite,
indifese, bisognose, mortificate, sole ci sono proprio loro. Ci
sono anche con umana fatica e umani errori, ma soprattutto
con la limpida forza del Vangelo. Ci sono sempre, perché sono
chiamati a “esserci” non qualche volta, ma in ogni giorno
della vita delle nostre comunità cristiane e civili.
Certo, pure nella Chiesa ci sono stati e ci sono – del resto la
società in cui viviamo ne è purtroppo letteralmente infettata –
quelli che vengono definiti “mele marce”. Persone che se non
si convertono, cioè se non comprendono il male fatto
abusando di innocenti e del loro stato, se non capovolgono
azioni e vita, rischiano ben di più di una condanna civile o
canonica. Persone per le quali, come lei ricorda, risuona
tagliente la parola che Gesù riserva ai corrotti che
corrompono i piccoli: «Meglio che gli fosse appesa al collo una
macina…». Ma soprattutto e – checché si dica e scriva –
soprattutto nella Chiesa, ci sono tantissime persone giuste
che sanno bene ciò che in certi casi va fatto. Qualunque cosa
stabilisca la legge dello Stato, si ha il «dovere morale» di
denunciare il male e di stare senza esitazioni al fianco delle
piccole (e grandi) vittime di violenza. Questa è l’indicazione
della Cei. Nel solco tracciato da Papa Benedetto XVI che ha
reso di fortissima e solare evidenza la scelta più naturale e
direi inevitabile per un cristiano. E lungo il cammino su cui,
con il suo straordinario esempio, ci guida e ci accompagna
Papa Francesco.
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Viviamo in una società che esclude Dio dall’orizzonte; 
e questo, giorno per giorno, narcotizza il cuore.
Papa Francesco

Una mamma a Renzi: certi sostegni sono necessari, non accessori

MIA FIGLIA È SORDA GENETICA
CHIEDO IL GIUSTO AL GOVERNO

Così il Progetto Gemma aiuta migliaia di donne a diventare madri

L’AMORE DISINTERESSATO
MI HA SALVATO DALL’ABORTO

i chiamo Nicoletta, nessun matrimo-
nio e nessun figlio, nel mio passato.

Ho abortito, anni fa, forse non mi ero nem-
meno resa conto, all’epoca, di cosa signifi-
casse... Credo però che prima o poi ogni don-
na, nella propria vita, senta il bisogno istin-
tivo di maternità, e anch’io in seguito l’ho
provato, ma ormai avevo messo nel casset-
to dei rimpianti questo desiderio, "ormai è
troppo tardi", pensavo, "è il prezzo da pagare
per gli errori che ho commesso". Poi, inve-
ce, la sconcertante, inaudita scoperta: ero
incinta... In pochissimi istanti è stato im-
mediato, per me, guardarmi indietro e ri-
percorrere, per l’ennesima volta, i momen-
ti salienti della mia vita, e quello che ne u-
sciva era univoco: continuavo a ripetermi:
"non posso, non posso tenerlo... Come fac-
cio?". Non vedevo alternative: di corsa dal
medico, le pratiche per l’aborto; non c’era
molto tempo. Mi arrabbiavo con gli opera-
tori sanitari che mi dicevano "pensaci, non
è poi così assurda l’idea di tenerlo, un figlio
è una vita, le difficoltà si possono superare".
Ma io non volevo vedere alternative e ri-
spondevo "chi, cosa metto al mondo, un in-
felice? Il mondo è già pieno di persone infe-
lici...". Sono stata tranquilla solo quando ho
avuto la data per l’interruzione, fortunata-
mente lontana (un mese dopo). Ora dico
fortunatamente perché da quel momento
probabilmente mi sono data l’opportunità,
seppur vaga, di ripensarci. 
Per prima a farmi riflettere è stata un’ami-
ca, che al mio chiedermi "perché devo es-

sere io sola a decidere?" ha risposto che non
ero sola e che Dio mi avrebbe aiutato. Non
ne ero molto convinta, ma ho continuato a
cercare: una cugina mi ha indicato don Gior-
gio, e don Giorgio mi ha parlato dei Centri
aiuto alla vita, dei consultori: un amico mi
ha allora accompagnato dalla dottoressa
Torri, volontaria, che mi ha mostrato il bam-
bino dentro di me: non un agglomerato di
cellule informi ma un esserino con un cuo-
re che già batteva e chiedeva di vivere. In
quel momento ho trovato il coraggio di an-
dare oltre: ho così contattato il Cav, ed è par-
tita la catena di contatti con persone che a-
mano la vita nella sua essenza, incondizio-
natamente. 
Dopo aver rinunciato all’aborto sono stata
inserita nel Progetto Gemma e mai, da quel
momento, ho avuto ripensamenti né mi so-
no sentita sola. Ho vissuto la gravidanza in
maniera serena, miracolosa, direi, trovan-
do energie, ottimismo, fiducia in me e negli
altri: sapevo che l’amore disinteressato esi-
ste, ma non credevo esistesse anche per me,
per noi. Le difficoltà e le paure iniziali non
sono scomparse, ma è stato lo spirito, il co-
raggio e la fede con cui si affrontano le si-
tuazioni a fare la differenza. È grazie anche
e soprattutto all’amore incondizionato per
la vita, di cui i Cav offrono ampia dimostra-
zione, che ho acquisito questa consapevo-
lezza e ho potuto affrontare le paure con se-
renità convincendomi che tutto si può af-
frontare e che la vita è un dono imprescin-
dibile da qualsiasi obiezione e difficoltà og-
gettiva. Un diritto inalienabile, il senso stes-
so della nostra esistenza. E l’inattesa mater-
nità è stata l’occasione per dare un senso al-
la mia vita, che di senso sembrava averne a-
vuto ben poco.
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M

aro direttore,
leggo sempre con piacere ciò che

strumenti di buona informazione, come
“Avvenire”, scrivono sulla sordità, perché
sono la mamma di una creatura
straordinaria. Mi permetto di trascriverle
di seguito una lettera inviata al nostro
nuovo presidente del Consiglio: «Caro
Matteo, sono Stefania, mamma di una
bellissima bambina affetta da sordità
genetica, portatrice di protesi acustica e
impianto cocleare, dispositivi che le
consentono di sentire e di parlare, ma non
la rendono udente; a pile spente mia figlia
resta con una gravissima disabilità
sensoriale. L’intera sua piccola vita (6 anni
appena) è stata attraversata da difficoltà
procurate da leggi dello Stato Italiano:
norme in contrasto l’una con l’altra: la
legge 381 la tutela a vita, la legge 289 a 18
anni la fa tornare udente o invalida con
molti meno diritti. Il nomenclatore
tariffario dei presìdi per invalidi è fermo al
1999 e noi dobbiamo farci carico di
costosissime integrazioni per dispositivi
che la legge individua come accessori, ma
che in realtà sono necessari a garantire la
presenza di un ascolto in classe. Mia figlia
“funziona” a pile, spesso 5 euro per un
blister che le dura 7 giorni, cavetti che l’Asl
passa con tempi biblici e che decidiamo di

comprare per non lasciare un sordo “al
buio”. Le terapie riabilitative logopediche,
che per legge sono garantite, nella realtà
dei fatti sono spessissimo a carico delle
famiglie e non esiste una specificità
settoriale di competenze. Le commissioni
di invalidità non si attengono alla legge,
ma alla loro “libera” interpretazione (tagli)
nei confronti di veri disabili. La scuola non
consente scelta: la paritaria finisce per
rifiutare un disabile perché non è in
condizioni di garantire il sostegno
scolastico oppure deve chiedere alle
famiglie di provvedere loro al pagamento.
Caro Matteo, fatta l’Italia abbiamo bisogno
di chi lavori per gli italiani, per gli italiani
come Gaia, che potranno avere un futuro
anche eccezionale o essere disabili a carico
dello Stato, se lo Stato non garantisce la
riabilitazione. Mia figlia è un sordo
“parlante” come me e come te, e la Lis non
è il primo problema di chi è sordo, lo sono
gli ausili, le protesi, gli accessori, i processi
riabilitativi e l’inclusione scolastica vera.
Caro Matteo, Gaia non sa scrivere, ma io sì,
e la faccia ce la metto per lei e con lei
anche con questa lettera perché non posso
pagarmi un avvocato che la tuteli. Caro
Matteo, c’è tanto da lavorare per Gaia, e
per tutti noi.. Non voltateci la faccia, non
siate sordi». La storia di Gaia si può leggere
sul nostro blog: http://traprotesiedimpian
tococleare.blogspot.it/2014/02/renzi-se-
ce-qualcosascrivete.html.
Grazie di avermi dedicato del tempo.

Stefania De Gaetano
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Nel 2012 ogni Cav,
in media, ha aiutato
a nascere 48
bambini e assistito
72 gestanti

a voi la parola
lettere@avvenire.it SEGUE DALLA PRIMA

NON LA SCELTA MA IL DONO
È in questo senso che ogni donna, nessuna esclusa, opera sempre per spin-
gere in avanti e verso l’alto l’uomo: ciò che la Madonna ha fatto per Gesù,
Beatrice per Dante, ciò che ogni madre fa per il suo bambino, ogni amata
per il suo innamorato, la vedova di Zarepta per Elia, ciò che ogni donna fa
quando risponde a un qualsiasi umanissimo bisogno di soccorso le venga
rivolto, è ciò che qualifica il femminile e lo eternizza, perché non dipende da
contingenze storiche o culturali, da scelte di vita o da assunzioni di identità,
da obblighi religiosi o da precetti morali, ma dal fatto che è la donna e la don-
na soltanto (e non ad esempio la creatura angelica che non ha identità ses-
suale) ad avere avuto in dono (da Dio per il credente, dalla natura per il non
credente) questa straordinaria "potenza" generativa, che non potrà mai es-
serle sottratta, nemmeno dalla sterilità biologica o vocazionale (come mo-
stra il dolcissimo appellativo di madre col quale ci rivolgiamo alle religiose).
La possibilità (sacrosanta) da parte delle donne di poter accedere oggi a qual-
siasi funzione sociale in piena parità con gli uomini viene interpretata dai
teorici del "gender" come la possibilità inesausta, da parte di uomini e don-
ne, di poter ricreare a piacimento la loro identità sessuale, banalizzandone
la radice biologica, come se tale radice non esprimesse una valenza identi-
taria fondamentale. Di qui la duplice violenza che il teorico del "gender" fa,
anche se inconsapevolmente, a se stesso e all’ordine delle relazioni inter-
personali, che ne viene stravolto e deformato.
Erede arrogante e irritante, ma profondo, della tradizione ebraico-cristiana,
Goethe ha visto benissimo: il "femminile" non è scelta, ma dono, che ha il
suo senso eterno nel farsi a sua volta dono gratuito, continuo e inesauribile.
Quando nelle nostre preghiere ringraziamo Cristo, lo ringraziamo per il
dono che ci ha fatto della sua persona, non per il dono della sua virilità.
Ma quando rendiamo grazie a Maria, la ringraziamo come Madre, per il
dono che ci ha fatto della sua eterna femminilità. È da qui, credo, che po-
trebbero riprendere con maggiore profitto le discussioni, ormai così ste-
reotipate, sul "gender", per aprirsi a un’intelligenza più profonda della
nostra natura umana.

Francesco D’Agostino
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di Nicoletta Zanni


